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ALLEGATO 2

D.P.R. 10 settembre 1990, n. 285

“Approvazione del regolamento di polizia mortuaria”

(estratto)

Capo IV
Trasporto dei cadaveri

Articolo 18
1. Quando la morte è dovuta ad una delle malattie infettive-diffusive comprese nell’apposito elenco pubbli-

cato dal Ministero della Sanità, il cadavere, trascorso il periodo di osservazione, deve essere deposto nella
cassa con gli indumenti di cui è rivestito ed avvolto in un lenzuolo imbevuto di soluzione disinfettante.

2. È consentito di rendere al defunto le estreme onoranze, osservando le prescrizioni dell’autorità sanita-
ria, salvo che questa le vieti nella contingenza di manifestazione epidemica della malattia che ha causa-
to la morte.

3. Quando dalla denuncia della causa di morte risulti che il cadavere è portatore di radioattività, l’Unità
Sanitaria Locale competente dispone che il trasporto, il trattamento e la destinazione delle salme siano
effettuati osservando le necessarie misure protettive di volta in volta prescritte al fine di evitare la con-
taminazione ambientale.

Articolo 25
1. Per i morti di malattie infettive-diffusive di cui all’apposito elenco pubblicato dal Ministero della Sanità,

l’autorizzazione al trasporto prevista dall’art. 24 può essere data soltanto quando risulti accertato che il
cadavere, trascorso il periodo di osservazione, è stato composto nella duplice cassa prevista dagli arti-
coli 30 e 31 seguendo le prescrizioni degli articoli 18 e 32.

2. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai trasporti di cadaveri da o per l’estero previsti
dagli articoli 27, 28 e 29 quando la morte sia dovuta ad una delle malattie infettive-diffusive di cui
all’elenco previsto nel comma 1.

Articolo 30
1. Per il trasporto all’estero o dall’estero, fuori dei casi previsti dalla convenzione internazionale di Berli-

no, o da Comune a Comune, la salma deve essere racchiusa in duplice cassa, l’una di metallo e l’altra di
tavole di legno massiccio.

2. La cassa metallica, o che racchiuda quella di legno o che sia da questa contenuta, deve essere ermeti-
camente chiusa mediante saldatura e tra le due casse, al fondo, deve essere interposto uno strato di
torba polverizzata o di segatura di legno o di altro materiale assorbente, sempre biodegradabile, rico-
nosciuto idoneo.

3. Le saldature devono essere continue ed estese su tutta la periferia della zona di contatto degli elementi
da saldare.

4. Lo spessore di lamiera della cassa metallica non deve essere inferiore a 0,660 mm se di zinco, a 1,5 mm
se di piombo.

5. Lo spessore delle tavole della cassa di legno non deve essere inferiore a 25 mm. Eventuali intagli sono
consentiti quando lo spessore iniziale delle tavole è tale che per effetto degli intagli medesimi in ogni
punto sia assicurato lo spessore minimo di cui sopra.

6. Il fondo della cassa deve essere formato da una o più tavole, di un solo pezzo nel senso della lunghezza,
riunite al massimo nel numero di cinque nel senso della larghezza, fra loro saldamente congiunte con
collante di sicura e duratura presa.

7. Il coperchio della cassa deve essere formato da una o più tavole di un solo pezzo nel senso della lun-
ghezza.

8. Nel caso in cui il coperchio sia costituito da più facce che si trovino su piani diversi occorre che dette
facce siano costituite da tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza.
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9. Le pareti laterali della cassa comprese tra il fondo e il coperchio devono essere formate da una o più
tavole di un solo pezzo nel senso della lunghezza delle pareti stesse congiunte tra loro nel senso della
larghezza con le medesime modalità tecniche delle tavole formanti il fondo. Le suddette pareti laterali
devono parimenti essere saldamente congiunte tra loro con collante di sicura e duratura presa.

10. Il coperchio deve essere saldamente congiunto alle pareti laterali mediante viti disposte di 20 in 20 cen-
timetri. Il fondo deve essere saldamente congiunto ad esse con chiodi disposti di 20 in 20 centimetri ed
assicurato con un mastice idoneo.

11. La cassa così confezionata deve essere cerchiata con liste di lamiera di ferro, larghe non meno di 2 cen-
timetri, distanti l’una dall’altra non più di 50 centimetri, saldamente fissate mediante chiodi o viti.

12. Sia la cassa di legno sia quella di metallo debbono portare impresso ben visibile sulla parte esterna del
proprio coperchio il marchio di fabbrica con l’indicazione della ditta costruttrice.

13. Per il trasporto da un Comune ad un altro Comune che disti non più di 100 chilometri, salvo il caso pre-
visto dall’art. 25 e sempre che il trasporto stesso dal luogo di deposito della salma al cimitero possa far-
si direttamente e con idoneo carro funebre, si impiega la sola cassa di legno.

Articolo 31
1. Il Ministero della Sanità, anche su richiesta degli interessati, sentito il Consiglio superiore di sanità, può

autorizzare, per i trasporti di salma da Comune a Comune l’uso per le casse di materiali diversi da quelli
previsti dall’art. 30, prescrivendo le caratteristiche che essi devono possedere al fine di assicurare la re-
sistenza meccanica e l’impermeabilità del feretro.

Articolo 32
1. Per il trasporto di cui all’art. 30, nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, le salme

devono essere sottoposte a trattamento antiputrefattivo mediante l’introduzione nelle cavità corporee
di almeno 500 cc di formalina F.U. dopo che sia trascorso l’eventuale periodo di osservazione.

2. Negli altri mesi dell’anno tale prescrizione si applica solo per le salme che devono essere trasportate in
località che, con il mezzo di trasporto prescelto, si raggiungono dopo 24 ore di tempo, oppure quando il
trasporto venga eseguito trascorse 48 ore dal decesso.

3. Le prescrizioni del presente articolo non si applicano ai cadaveri sottoposti a trattamenti di imbalsama-
zione.

Capo V
Riscontro diagnostico

Articolo 37
1. Fatti salvi i poteri dell’autorità giudiziaria, sono sottoposte al riscontro diagnostico, secondo le norme

della legge 15 febbraio 1961, n. 83, i cadaveri delle persone decedute senza assistenza medica, traspor-
tati ad un ospedale o ad un deposito di osservazione o ad un obitorio, nonché i cadaveri delle persone
decedute negli ospedali, nelle cliniche universitarie e negli istituti di cura privati quando i rispettivi di-
rettori, primari o medici curanti lo dispongano per il controllo della diagnosi o per il chiarimento di que-
siti clinico-scientifici.

2. Il coordinatore sanitario può disporre il riscontro diagnostico anche sui cadaveri delle persone decedute
a domicilio quando la morte sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva o sospetta di esserlo, o a richiesta
del medico curante quando sussista il dubbio sulle cause di morte.

2-bis. I familiari o gli altri aventi titolo del deceduto possono concordare con il direttore sanitario o sociosa-
nitario l’esecuzione del riscontro diagnostico, sia nel caso di decesso ospedaliero che in altro luogo, e
possono disporre la presenza di un medico di loro fiducia).

3. Il riscontro diagnostico è eseguito, alla presenza del primario o medico curante, ove questi lo ritenga
necessario, nelle cliniche universitarie o negli ospedali dall’anatomopatologo universitario od ospeda-
liero ovvero da altro sanitario competente incaricato del servizio, i quali devono evitare mutilazioni e
dissezioni non necessaria a raggiungere l’accertamento della causa di morte.

4. Eseguito il riscontro diagnostico, il cadavere deve essere ricomposto con la migliore cura.
5. Le spese per il riscontro diagnostico sono a carico dell’ente che lo ha richiesto.
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Articolo 39
1. I risultati dei riscontri diagnostici devono essere, dal direttore sanitario dell’ospedale o della casa di cu-

ra, comunicati al Sindaco per eventuale rettifica della scheda di morte di cui all’art. 1. Il Sindaco prov-
vede altresì alla comunicazione dei risultati dei riscontri diagnostici secondo le procedure di cui all’art.
1, comma 7.

2. Quando come causa di morte risulta una malattia infettiva e diffusiva, la comunicazione deve essere
fatta d’urgenza ed essa vale come denuncia ai sensi dell’art. 254 del testo unico delle leggi sanitarie,
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 e successive modifiche.

3. Quando si abbia il sospetto che la morte sia dovuta a reato, il medico settore deve sospendere le ope-
razioni e darne immediata comunicazione all’autorità giudiziaria.

Capo XVII
Esumazione ed estumulazione

Articolo 84
1. Salvo i casi ordinati dall’autorità giudiziaria non possono essere eseguite esumazioni straordinarie:

a) nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, a meno che non si tratti di cimitero di Co-
mune montano, il regolamento di igiene consenta di procedere a tale operazione anche nei mesi
suindicati;

b) quando trattasi della salma di persona morta di malattia infettiva contagiosa, a meno che siano già
trascorsi due anni dalla morte e il coordinatore sanitario dichiari che essa può essere eseguita senza
alcun pregiudizio per la salute pubblica.


